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Clredittno utile premetteré ali* Elogio di 

Girolamo Poggi alnine notizie intorno alla sua 
vita e opere, del che parlitamentc terrà propo» 
sito chi scriverà la sua Biografia. 

Girolamo, Dante, Giovacchino, Giuseppe, 
filaria, nacque io Firenze il di ii Agosto f8o3 
a ore 9 e tre quarti antimeridiane dal sig* Pietro 
Poggi Dottore di Leggi, e dalla sig. Anna Maz« 
zoni. 

Dal 181 1 ai 1819 studiò Lettere e Filosofia 
nel celebre Collegio delle Scuole Pie in Firenze. 

Mei Novembre 1819 comiociò il corso del 
Diritto dvile e amonlco nell* Università di Pisa, 
ove dbbe la laurea dottorale nel r4 Giugno 1823. 

Nel 1825 prese 1' esame pel Notariato ; nel 
1826, per la Procura; nel 1827, per l'Avvoclie- 
ria, ove fu ammesso il 4 L'aglio. 

Nel 5 Luglio 1826 ebbe il primo segno dei- 
remotUsi* 

Neil* anno istesso concepì il disegno delPo- 
pera sopra i Livelli, che poi mise iir luce col 
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modesto titolo di Saggio di un t/ aitato teorico- 
pratico sul sistema livellare secondo la Icgisla» 
zione e giurisprudenza toscana. Pubblicò il pri- 
mo ¥010010 nel 1829 ; il secondo, il teno e il 
quarto, nel i83a* 

Nel t83o fu eletto a Socio ordinario del- 
rAccadeinia de'Georgofili : in seguito di altre. 

Nel 24 Gennaio i834 fu nominato Auditore 
del Magistrato Supremo di Firenze. 

Allora aveva posto mano ad un* opera sol 
Diritto e Sistema municipaiej della quale non 
resta alcuna parte completa ; tranne quanto espo- 
se in una Memoria (tuttora inedita) letta all'Ac- 
cademia de Georgofìli. 

Nel 1837 imprese un trattato sul Sistema 
ipotecario, del quale il plano e la prima parte 
potrebbero essere impressi mercè una qualche 
cura d*un Editore che seguisse le nonne lasciate 
dell'Autore. 

Restano altri manoscritti che certamente non 
saranno perduti pel pubblico. 

Morì nel 19 Novembre i837, a ore quattro, 
meno dieci minuti, antimeridiane. ' 

Ebbe r esequie solenni nella Chiesa parroc* 
duale di S. Michelino , sulla cui porta Inevasi 
la seguente veridica e bella Iscrizione composta 
lacrimando dal Padre Mauro Bernardini delle 
Scuole Pie, che fra i suoi molti ed egregi alunni 
in letteratura latina e italiana distingueva il Pog- 
gi , dd quale anco scrisse un legantissimo Elogio 
latino che fu chiuse nel. tumulo* 
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in funere BUrmxnd Poggi Fiorentini exposUa 
ed S. Michteìis x;i JCti/. Dee. mncocxxxm. 



HIEKOlfYMO POGGIO 

JURISCONSULTO . BEUGIONE . SAMENHA . CONSILIO 
DOCTRUa . BRimniOMB . OPBBIBII8 . 1DITI8 
JSLOJl . XUlTBM . GLÀBISSIV O 
flBmO . f LOBXNTLB . JOU • DICUHDO 
OFFIGIOBIM . SBRTAlfTIflSmO . MAfiNI . NOMINIS 
DOMESTIGIS . BXEHFUS . P1IBU€IS . vmTUTiBCS 
MOBIBim . SOA.tl8SIlII8 
BXmk . IKTIDIAM . SPEGXATO 
ANNO.MATIS. SCJB . XXXIT 

nmim . aiiou . si . pgblujb . mi . subrepto 

eBimORBg . BT . VBATBB8 . MOBSTISSIMI 
TOMUS . BBKB . MOBENTI 
Gmim • TOA . 8IBI . eACDIUM . VERCM 
BI . liOBS . HBU . VBBrBXUCS . OOJLOB. 

La modestia del Poggi non consentì mai 
che venisse ritrattato, e divietò che a lui morto 
fosse falla la maschera per iscolpirgli unhusto. 

Peraltro la somma corlesia del celdire Professor 
Bezzuoli aderì all' invito di rlli arre le sc'ml)ianzc 
del defunto: tal, ed in breve orafa J'ccccllenza 
del lavoro da rendere martore il dispiacere che 
tant' arte anzi che conservarci il Poggi come 



averalo ridotto la morte, non lo avesse potuto 
consenrare nella verità della vita. 

Quel che non potò far l'arie somma, fere 
una rara amirizia. Carlo Cantini Presidente del 
Magistrato Supremo, amicissimo del Poggi « ed 
egregio uomo di molte leilere, e di squisito sen- 
tire nelle arti belle, disegnò a memoria quel ri- 
tratto somigliantissimo che adorna questa edi- 
zione. Il giorno istesso in die il Cantini dette 
col suo disegno un conforto alla famiglia infeli- 
cissima del Poggi, cadde malato, e morì la mat-> 
(ina (1(1 dì II Dicembre decorso» Il «no ultimo 
desiderio fu quello di esser sepolto accanto al 
dilettissimo amico che ha il suo sepolcro nei chio- 
stri del Convento della SS. Annunziata in Firenze, 
ov* è scolpita la òcgueulc iscrizione. 

AULA MEMORIA 

DELL AUDITORE GIROLAMO POGGI 

FILOSOFO, GIURECONSULTO, ECONOMISTA 
A CUI LA VITA BREVISSIMA 
NON TOLSE VENIRE IN FAMA CON GLI SCRITTI 
PER INIELLETIO E SAPERE A TUTTI UTILE 
CANDORE D' ANIMO 
PURITÀ" DI 1 EDE 
E OPERE COSTANTI DI CARITÀ' 
ESEMPIO PIÙ' PRESTO SINGOLARE CHE RARO 
PIETRO E ANNA GENITORI 
GIUSEPPE ENRICO CARLO FRATELLI 
DOLENTISSIMI POSERO. 
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Lo non mi piopoal di lodins il GiraluM 
Poggia de&iit* «M hi mi xourn appent, pwchè pie- 
tnmem enooniailo OMveaiMtenieiilei ehe a ciò , quando 
non mi mancassero il tempo e 1* ingegno, non baile» 
rebbe 1* animo oppresso dalla perdita dell* amico. Nè 
per disacerbare il mio dolore qui venni , chè pur troppo 
il mondo non sa o non può compatire ai privati affanni ^ 
io tanta pubbliche sciagure. Ma perchè nato quasi in- 
aiana col Poggi e ano aoaapagno dalla prima gio- 
Tioezsa fino alla sua morte , COB ku paaiati gli anù 
degli alnd) dagli affisiti dalle apeceoae e dei piopoo»- 
OMBOli , potei eawr fido taatiinoiuo della aoa nta | Ìo non 
dovefi negarmi al YOMro pio voleve, il quale da ae 
qoerto oIBdo dinmndaYa : aemlMandomi tanta impanania 
di commemorazione gran lode pnbblioa in tempi nei 
quali i buoni e meritevoli , negletti allorché vivono, sono 
appena morti obliali. Tuttavolta tenendo il vostro invito, 
o Signori , quantunque la prontezza dell'ubbidirvi mi sia 
p€|guo della voftra indolgenaa , io temo aasai : non già 
per me che mm cerco onore da non meditaito diiceno« 
ma per la ammoria dall' amico del quale potiti mm> 
montar male e non intieramente i pregi noti all'uni- 
veoale» e non ectener fede a quanto io dieesii di 
quelli da tutti non oonoicinti: perchè in mi aaoolo in 
eoi a T irt& e grandesze non si crede , questa dìffideoxa 
si rinforza e quasi si adonesta allorché può sospettarsi 
che per raffelto del lodatore siano aggrandite le virtù 
del lodato. Pur non sarò timido amico del vero e 
dalla pabblica £una e dalia testimoniania de' suoi più 



cari e tovn lotto dalle opera ane, larh manifeito che ém 
quanto ei già latto tten può avjgoiiMaiaiai fnel mol- 
liaiimo che io afl erme rd Ibaae per frres coli daOe liete 

primizie di questo nobile intelletto si veàrk quante spe- 
ranze abbia la lui interrotte la morte. E a maggior prova 
del mio dire vorrei largamente mostrarvi come il suo 
ingegno sorgesse , e la sua virtù si manifestasse : come 
pnmedeaae alla mente cui non possono provvedere le 
scuole t e ai coatnmi cnl tutto corrompe | inaomma io 
dir toirei come da «è sieaao ei ai liweMe dotto e' 
boooo. Ma qocilo , non ao ae eaempio o rimpcovero , 
non conviene alla preaenie adeonità » nella quale per 
giovar la Toaeana eoo le indnatiie, Tolete che pi& che 
dell' noBBo , io H tenga diicotao dell' Eecooniaia : quan- 
tunque a farlo compito , quelle vìrt& ai richieggaoo che 
al possono in un buon cittadino desiderare. 

Le quali tulle ebbe Girolamo Poggi , ma non con- 
tente ad ottimi desiderii, e scarse di volontà e aziooe; 
nia al bene operoae t e certe di aprir via sicura a felici 
OTPffmi, E grandi e pobUioi aarebbero stati , ae a quel 
lemo volere* ae e qneì vasto intelleitOy se a queDt 
atnd) £xùmm, ae a quella gioventù operatrice di coser 
minìbill e di coae atraordinarie prometlitnoe credibile, 
Ibaiero atati cooccìbì almeno gli anni della virilità» Ina* 
perocché Iddb e il ano volere lo avevano fiitio tale , 
quale la Toscana da gran tempo aspettavalo , giurecon- 
sulto provvido ai civili bisogni. In si rara felicità di 
tempi per alcuni , e per altri in tante miserie , recherà 
maraviglia ai primi che faccia d' uopo operare il bene , 
ai aecondi che operare si p<Msa. Sieno pur numerose le 
due parli , non voglio con verità dorè rompere le dolci 
illusioni ai credali nelrottimo, né avergogoare i predicatori 
del peaaimo» il qnale (come già di per aè'foaae piccolo 
danno) ci promettono etemo. Spero vorranno coóaentire 
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io questo , che noi in Unta abbondansa di leggi , abbia- 
mo d'uopo che trattone il troppo e il Tano , ria formato 

finiilmente un Codice universale , il quale con rliritlo 
certo e a tulli noto e a' tempi accomodato , prov- 
vegga. Questa necessità devono riconoscere tanto co- 
loro che stimano ottime le leggi , avvegnaché riuni- 
te non sono per certo $ quanto e più agevolmente 
quelli che tengono tutto in fastidio superbo» Ma ne- 
ghino o affermino basta che il felidtame con s) 
gnn beneficio , sia (come è stata per cento anni ) voloo- 
th dei Sovrani (1) ai quali venne avventarosamenie in 

(I ) Pempto AVi. DUeorto primo tenuto adf adwuHHM dd Deputati 
4ÌU9onÌM4nhiiedimmM»iH>Coi^ddU£agÌ^mumkipaU delta ToeeaMm 
#OH0 il 3< MéU^gio 4747. ■ Il glorioao ditegiiu concepito dairAuguslissinio 

• nostro Sovrano (Francesco) di i inmfJfrnre , c ricomporrò, e compilare in 

• un solo Codice le multe e varie leg^^i della Toscana, è un elicilo lj«n 

• digao <l«lla proibada Mvi«m 4tlk ira wemoìe, non mtno cbe ddlsp*- 
a lama vigilala» «aa cai tra la cure importaut^siiiM, «iMaUontaunno da 
n no! la sua presenta, ella non per<Ie di vi»t.i alciiao aletta cbe ialcrCHÌ 
a U felicità di questi suoi fedelinimi Siali n. 

Botta , Storia tt Italia dal 4789 al 4844, Lilro /.« ■ Uè canon (Leo 
a paldo) di aeritara un aavallo Gadiaa taaeano airAuditor di ltaoi« Ve»- 
a naecinif ad al Gonaiglìar Giani * noonnif Pano e l'altro, i quali non tufo 

■ volevano e aapevano, ma ancora credevano poter*; i hr bene, e ulihneni* 

■ io queste l'accende della l^gi» il cbe non si dice seuu ragione a questi 

■ MMtri dì, io ani da alenni «orrdbbcai imegnare» dm la mi^im lagiala- 
a aiona cha aia , i quella dai ieai|H bacliari a. 

Bando del 9 Luglio 4814. • La riordiaasìooe della legislatione formò 
B l'oRgelto delle p.i terne cure dì S. A. I. e R. il t^traiiduca (Ferdinando) fino 

■ dal primo moiuenlo , in cui riassunse il governo di questi suoi Slati. Mentre 
a par albo raiiaiaoaa di nna praeadaola aniaa legga eriminalai cliaaabbena 
a aaaaettibile in molta parli di migUotameoto ha aanilo per varii anni di 

Il nnrinn »ll'nmiiiini*tlr.i7Ìimc della giustizia , lo lia posto in grado di far 
H cessare ncll' isUiolc l'cllflto del Codice Penale c ilei (^dice di Procedtit.i 
a criminale promulgati dal passato (ìovcroo , 1' 1. u K. A. S. è slau dolcaie 
a di non potere al awmanio adottare rineaM nMinia nUUvanMnla alla 
a civtla legialaaioae» Non Afu^gi .-dia peneimioaa a latiaiia dalE. Sofra* 

« no, che qneitl» parte di le^islar.ione non era fra noi formata, come in 
a altri Stati d' Italia , da una sola coUe^iuue di le^gi arricchita da poche 
a anaccative appendici concepite col medesimo spirito politico e legialali* 
» va ; ma ^ per lo contrario oca cn nelle parti le più aiaeniiali il re- 
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mano la ToecMM Mminta da quella famiglia già 
pobnM cbe per un imlo le iandiò k lìbettà» • tunam 

9 mIuIo di una ioGoità di fortiiite combiouioai territoriali e politiche , 

■ per la 9flili aMudoii riooito appoco appoent ad ia divani tempi malta 
t Onà a DiMMlliaiMK» riniMa ia ai^ ia aiwaliadaao i eaai Mlichi Sta- 

• tuli. Questa Tarietà e diflnraiilà di leg^i p.irticiil.irt , motte delle quali Tu- 
li rono compii. ite i a tempi i»nticlii<i^imi , c inciitrc la cÌMlirri^/ionc era st.ita 

• deturpata dalla invasione dei Barbari, e io studio del Diritto rooMoa 

• «va cadala qaMi ia aUla, aaa lieeaafcfca fo gran parta alm arigiai^ aa 
a non che il biiagaa «ha la GooMBilà ftpciiliaaia aalla loro prerogativa 
a ebbero di adottare un» Ir-'^'^r* qualunque, proiettrice « rwgnlatriHB dei di* 
a ritti civili cootro le usurpazioai della feudale anarchia. 

• Nati dalle fasiooi, o da altr« violenti cirooataoM, quetii Statali 

• faiono ana aarganta paiaaaa di aattaia ad iatanaiaaliiU aeoiarta a iaai» 

• avaado creato in un aolo Stato altretuoti Alali divorai aegl* iot««Moli 
t rapporti di famiglia , di proprietà e di commercio. lo Statalo gene- 

■ mie compilato da wa celebre Ginracontalto per il solo contado lìoreoli» 

• no, uè la lUbrana di nalii ahrf Statati pilli l a— a aaa ai^iore aaifa i 

a milk , parehè tald davanno adaliaiii a qaai ffa a dwaan t di petaaipli aka 
a avevano servito di scorta »e,it Statuti primitiTi , cht: vennero modellali 
« tulle forma di gafaroo subilito ia ciafciMdaoo auclM pécao l ia t iiao Mr» 
a ritorio. , 
> Appena p«rfc la Tocoana vaaaa wna II Mka gaaama di aaa aa* 

• «triaca dinastia fu divisato di liberarla dill* ipeaBatalaata giavialaa di 

w infoile Icj^isl.iziniic. Mnltc ctrcostanre hanno nelle di verse ejiocba 

H fatto rimanere incompleto questo iuiporlatite lavoro. Le succeative poli» 
a ticfae vicende introdussero an nuovo eistema di legìsUsione in molta 

• pcU aawlalaaMaia aiciesa, a uba «aaa il i ab ila col caiailara, a aai b«* 
a aakolati intaraMi dalla firaitgtiat e della naxiooe ; ma d'altronda fcaiia 
« sparire ad un tratto tutte queste leggi statuarie, cbe mal ti adattavano 
a ai lumi del secolo ed ai bisogni di «questa società toulmente variata nei 
a anoi generali raialiali aaMai ai i li ailf i ad aaoaoorici p«r t caogiaoMatf 
a appartativi da laaia anova kggi |Mr In «paria dì fMà ««iiMia aaai. 
n Non sì poteva perciò ritornare neppure momentaneSBiaBla a qael com- 
« plirato sistema di Iccrni ; e sarebbe stato contrario alla giustizia e ad ogni 
a ragionato sistema di governo l'affidare anco per pochi mesi mediante una 
« iadìnlnta npristinaciona drifo aaricha laggi la sarta dalla làmlflla a 

• dalla pioprietà ad on «iaiaiBa piaseritla già dalla paUbllaa opiaiaaa, a 
a di cui sì sarebbe dovuto presto annunciare l'abolitiooe. 

H Le istruzioni pertanto che su questo importantissimo articolo ab- 

• biamo ricevuto da S. A. I. e R. il Granduca, con Real Dispaccio daUto 
« in Vianaa il 31 Giagno aldma «carso, ci pongono in grada di darà della 

» * diaposisioni per giungerà al pia praMn al eoapÌ«a«aia dri eoaiaai voti 
a calla aompilaiioaa dì nn nuovo Godiee di leggi eÌTÌlì e. 
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poi COQ armi inique degli ^trauieri (^) > pei' iliu allri 
secoli le Lolso la gloria ed il senno. Ed impulso più 
potente del volere sovrano ad ordinare le leggi ve- 
niva si dalla eg^aliti^.jdi fortune e di auto civile» come, 
jlt^t^lMÌttr* cà operosa libertà dell'industria, alla quale 
f*Pfl|BMÌ|9 pnijBO id moiMl9'CÌ «munite Pietro I^opol do. 

♦r ««^ a fkVBm^^ alljfo à J'jwlifiiace. E ae il 
CoSm Boa c«taipariR«> mm éi jcolp» dal lai», «è uuu 
fm* ioem^. perv coi iipifiMO^ . «plinti. ^O^iera è questa 
^lia del tempo e 4^ i<|ttsl>« ialicbc dell» Scaola , e 
di eseccuj doui del Foro f perchè l'ima col documenti 
della acienxa» Tallfo coi resollali della esperietiza iu- 
sieme .informano le tavole che il supremo pQlcre può 
sancire ma non creare. Perchè i Tuscaui adunque si 
approfittassero del buoa :VQlere d«l prìncipe , e dell^ 
buone oocaaMmi » Ibcew di mestieri eh' eglino saviamente 
s' adopcrmero a pre|»araM il <)»dict |^ le priir«U vie 
dtil' i inpyi ag w i u o • del diipotarpb 

Ile tt f»mp9 i4 ittialsa» redìfiiioleylt ef^ 
ipieilo; «è GicoUmor Poggi lacdò ed eaUarfi, $§imp,jàd 
vere ( per lui profeiideiaeiit* aentito) d*eiier. utile con le 
proprie forse, coroet tempi e i luoghi concedevano, equnn* 
do le occasioni si 1 ossero oiferle. Nato nel terzo anno di 
questo fuggenlc secolo, cresciuto allo strepilo delle maravi- 
glie napoleoniche ; quando i primi studj della scuola (non 
•o te per avvedimeato o ninpcovero) ci rìcur(iaao i iM^ffH 
e i falli rofluuii| l*emmo soo^ iacile e commuoversi, 
ancor giovaoello, doveva ben guardai ad iin*aqiMla cbe 
findatt da nn italiaoo tempra viiMÙloMi».non peieva eltia* 

(2) Eni l'eMTcilo che dette il sacco a BflON ««t $ N«||^ IS37 , e 

laiprigìniiò ì! Pontefice. Il sìg. F. T. dice gìusUmente di questo e«i»?rcilo 
%MiaUJ md Mtediar Fir«oze od 24 Ottobre 4529 (Guùìa drW Educatole^ 
Jii9$*44y Firmtfi 4^7, />, 193) : Qtéei medesimi ludrwu che aucfutio 
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nieciu Certo Ai pHmMHM ptlpHaifi • psBtm te ^ 
molo datore H noofo ohm di -ìsoodo» noo poim 
t«iiÌM irnsìato aUa moAita* élIlVrfo , im A hmm 

concitato era ad sna "flui operoM r baiti tem^ dM 

formavano anime fefti • trdfte a ^MO^ MMÉMmapoi 
snrse una languida età feconda di sospirosi , i quali chiusa 
credendo ogni tia al bene, non sanno cbe gemere e di- 
tfprarsi. Allo a fare il Poggi, fortemente voleva fare: 
fl parchè io avresti veduto rapidamente correre quegH 
stodj che Firenze dm tttgKeri nelle lettere t nelk 
filosofia , oitioii nella matemmlklla. Ma giunto allf wl-^ 
Taniià pim; aduoMco all'ìoipalo Matto inteUatio a» 
piMtflMi caniaMi Tteilo, fl OaoMlao o M RoouigmMi» 
Sa !b gran fortna il poterK oìmmo, §a aneo ticià 
l'approfittane I o te modo rafo, perdiè quei grandi 
ben rispondevano alla tiafHfa dal Aboapolo* OH iprHl 
lo storico nel racconto della decadensa romana gli arcani, 
non meno de' regni che della umana natnra f e fecelo 
esperto a penetrare nei misteri dell* animo , dal coi svol- 
gerai dipa!ide l'ordine morale éeH' universo. Il filosofo 
fiaoeae, per la sola strada aìcara dell'esperienza, gli pa- 
laiava la leggi dell' ioteiletio iena traacendere i latti ; 
e gl* inaegnaf a fi MiodO uauHBito par la riaCM dal 
TCfO» e per la cbiaia eipòhiiiOnè dc^'paasierL Da t^[nealo 
gran maeatro qodHa mente» gii per natora loddiMlaa , 
appieie' a non ftr vaneggiare il l'aaiotildo ned ipato dalio 
aatnneiie plàtottiiAe ; ma poairlo tolUi lioae delb realfii 
delle cose umane e delle pratiche della vita , onde ttftte 
le speculazioni fossero accomodate ai bisogni del tempo, 
e alle a promuovere una vera e certa utilità. So che 
questa filosofia , gridata morta , è insultata come in- 
snfficiente e dannosa ; ma quando panao dM per essa 
operarono tanti miglioramenti , e per etsa acceleraro- 
no tanto i progressi dello spirito umano i grandi di 
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Imo wùmndmi q/nX 4i» V mil* -MU IBm p fa mottm 

m tedesca, mm to dolevmi per k p&wen Julia t 
e più aaiarameote compiangere alla mia terra natale , 
e più deplorare la perdita del Poggi che sarebbe staio 
iattaocabile difensore contro la nuova biirbarie ìm* 
IBÌnente ; e avrebbe cqgli scritti e concetti «apieotement^ 
jmilK Mostrato ciò che poeta V«itiea làlofpfit dell' espe- 
émmi «bU F^ io po^ìlipgio agl'InUan» 

e nel fime , da Pittagmi^fii^ lVìUg i ^ i ii i, 
miin Hmti ^ Ma fokwMt IWIa qpuU. aniciaiibtiil li* 

1^ Ib U. mpi i w GtOb IWnnak» Romagnoli, 

m 9»' frìii(ipi.i • iVBlo^ «dterafa valoroap gio- 
vane nella filoMfia mvile , ohe da quello ebbe basi certe 
e ordinamento. Pregio quasi unico di quella bea augu» 
rata giovine»» erano tali sludj , perchè diciotto anni 
iadietro ( gran spazio di tempo nella vita di un popo- 
la inerte ) era privilegio del caso il coiiMQirU* e-aiìira» 
a volontà imprenderli , e giovarsene. 

MMimio Girolamo da queste disciplino, 4.44|U atei 
mài mm, «alo del umìiw f Mk parala » ^ put 4a 
^i^V 'mnm ^ mt.Smhèi wm poma mmum^mA^ 
gHNita« 4|iMlìa panai «UUa ? ita m «ai é 4a togUam 
il f ihh t i aa ìàmnm «Im piè alfe propria mmn rìspos- 
ih per giovar «Mf^o tè ed alimi. II sapere rarissimo e 
l'ingegno straordìaario non lo avevano invanito si ohe 
già credesse tutto potere. Neppure aspettava occasioni o 
impossibili o rarissime, per iscusa di quella inerzia che 
i folli chiamano meditazione, e i tristi sapienza citH^M. 
Egli sapeva che ia tutti i Uanpi, eoaia .A dato i(iv«ia im- 
nocei^y «Mi è dato esser olile ; che 00» .vi ha Aeqianlà 
ài fiini.Aainaaarj. a riiaoii» jMReficÌ4 aemiNra tMa anai 
anopr H ^ ^ poiiiliile.: ftò stare -il hep» 
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Mti d«Ha Tìflè. «è k ehiltà Ammì é«Mii rffgien« ope- 
raM i h m^H mm 'fMdeMe cen^orré molto imMnti pcY 
blÀiitMMpMÌct^ , « roflfcviiopar AeHè «He fMttol» 
addeélniré il' MM«a[à Mi^ ^^noM : «hè •» légge AtfiM 

legge 4 i V gpp O g l i m i U » S Ipeti^ « 
miglrofW <ll^ i0fM''alMit il ilbtie^ il Pòggi ' tempre «il 
intgliornr sè stesso per la parte deU'inlellello • M fjmt9% 
ptMMi.iso i scomp.iL'iìau dalla Kaplensa è alerile ll beUìA^ 
f (jiK >ta I* inl(} il pou re di quella eflìc&cissimo poiché 
il vero apecialmi titc 'ollo a iiovilb civili, vien creduto 
pHi feeilflieote quanlo più xeneraia t cara è la pcr<5ooa 
che lo annoDsia e MllDgrzm. Vorret poter tolo parlare 
«Mle.tiMè iit dm ^mi emii v^wnno il Pbggt^ 
pcifebè Ibron» unite e 4 perfette , efae quando i <4 ie ii 
dell* 4o«ik ive»é tffiim il prif ìle^«, «er^be tttM MK- 
^ MM» 4 «M» il «Bér fWift he tmmpUò e «Ktilwl- 
wbflei Heligioi» «on parttk «ft Me, e" eèii fihr ite «e^ 
nià che nel netilr^ eOn iH» e leinp if li'liif legge tmifiB- 
Wta , avéva negli nfielii veemenei dlltoilfMi dllMe* 
za di fiMiillo. D.-^lle quali virtù raddoppia vati qoeHa se» 
amorosa nccessilh c!io a giovare lo spìngf-v.T; c por quella 
eestensa e piacevo!* 7/-n nd sodlsfnre ad ogni ufficio ver?» 
ìigaoi e treieo gli esuanei. Ultimo fìglio, amorevol fra- 
Milo t '*gK eiaiei «ella sventura i»on nieu iklo che . ani« 
HM^e , dotto senza invidia ed olgoglio s ikre gleeìa lum 
Stillo the le MilinieiMMRn di ane para oimImì» Om 
Afacetnimeii» wee e wc f» alle wktéa ^t^i fgetmmi^mA- 
V iiipeiiKt i t*«K 'Ci» lÉ iglier einaiglìo éH qiMHI dke m 
wffpmeumùo ék eveilt ìM ipModo per poco gli ifl ih i 
teii#4 B e a tiod te del bvono pose eneo ti %ellOf 4 Jelln 
natura fisica come della morale | poi<4iè la vite interiore 
quasi si purilji a nelle oneste e leg^indro contcmplaeioni 
die rendono jun srhìv?» l'^tnlma di ogni bnillara. Come 
si deliuavH nel sorriso prati , de' colli, del, cielo , e 
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in tutte queste infelici amenith d' Italia (5) , cosi lo ve- 
devi levarsi alla maraviglia contemplando le opere delle 
arti belle e dell'antica potenza; non altrimenti ohe nelle 
eleganti scritture italiane , bearsi all'armonia di un peo- 
siero non vile, e delle parole vaghissime che ritraggono 
r antico vivere e le perdute virtù cittadine. E se a chi 
più sa piò spiace il perder tempo, pochi si avranno per 
più sapienti di lui, che 6n dai primi anni distribuendone 
negli studj ed nflìci le ore , la prima ricchezza dell' uomo 
apprese ad usare cosi da uon aver perduto quasi un istan- 
te della vita fuggevole; onde vissuto appena 34 anni 
(undici de* quali tormentati dal male e spaventali dal 
peggio) f potè tanto meditare e tanto scrivere. Molto in 
vero nei primi anni compiacque al desiderio di tutto 
conoscere, che tiranneggia i grand' ingegni : ma ben pre- 
sto la ragione lo mitigò, e quel che è difficilissimo, la 
bramosia del sapore raffrenava colla sapienza. Ritenne 
però delle GlosoGche discipline lo studio ad usarne il 
metodo migliore nelle sue investigazioni , onde sempre 
crebbe la forza del suo intelletto. Centro alle sue spe- 
culazioni e fatiche fece la scienzn civile ; principio di essa 
precìpuo , la vera e libera economi:» ; slromento di per- 
fezione, la giurisprudenza ; cnmpo delle operazioni, la To- 
scana. Quindi, frugati attentamente i ben cento e cento 
volumi delle leggi patrie, andò disponendole sotto certe 
categorie, che formate dalla scienza e dalla sua mente 
ordinatrice, chiamò sistemi: giudiziario, ecclesiastico , 
economico , ed altro. Gjsl rese que* tanti bandi , mo- 
tupropri , notificazioni, parti armonizzanti di un tutto ben 



(3) lulia Italia, o tu cui feo U torte ^ 
^ Dono infelice di h«llma ond'hai "^t 

, . Funesta dote d' infìnili guai 

CIk ip froole Kritti per gran doglia porte, ec. 

F11.ICAJA. 
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oonpoMo , io qu&nto poteva il già fatto aenxa disegila # 
aenrim al mcetto dU ana suprema ngioM rnnU €ÌMP 
una pianta ttmveBMÌMMHi M. 



Ik trft maH • dammi a Paggi gikiaio 
mìmIm t M^orila aUWvmli 
fi* rnviÉOf chètdPaMittktkpMéMMaMi'vMi 
• M Mtt iaftoan^ lipMe^ ab'a& glà m4o cohw paii^ 

dagli altri Angolare , venfra ovunque riverito pel rio ^ 
vere onesto e contemplaiivo. Il quale si ti attraeva a lui, 
che non solo ti sentivi astretto a prenderlo in modello , 
ma si bene a desiderartdo amico. Da'suoi casti e sublimi 
pensieri gli si diffondila sol volto qnella dolce maestà 
4alU ingenua laflBiiii aht aiaar gicrvÌMCl» W vagiva dlt 
«■^ éigiiilà veMwvale ; tantò jpiè gwaie ^wi» ftk a 

MMÉdèm «Mmaiint dK al mm mm -w&àmà^ 'éM^ttd 
Ito» t a wgn hà, dB <tt» u ai ghuH i. SéMcba^fiaMa 
; la oiflMla » TariM ^ Im M|m ti 



vano grandi } e beo ti aeeorgevi cIm ffl ÌMBM l» li 
avevano superata V età , come 1* ingegno oltrepassata la 
misura comune. Il perchè un suo consiglio pareva a tutti 
un comando, benché offerto con timidezza di pregbieraé 
Un suo giudizio veniva accolto come oracolo , non per 
esser dato eoa hnrbanai dogouuifia, mt perchè figUo di 
sapienza a 46, amaca » waea la ragione e 1' afialia Ma 
larsa tanto gentile cU* aca 4ataa P obbsdtt^gUf fMotmi^ 
9M fiifìaaÉb in m' aià aoalriiiaH dUl' arragawit oafiàilMi 
MMVMMt, e dUlk Mk«Mi ImMIIUi « eolm» m 
qnali It fiirtami tioo Inogo H mpiawNu Ond' ava cbe i 
geottorì m1 Ibearo compagno nella domattka antoriiài i 
fratelli amico e mneatro ; gli amiei aonsigliere ; nimo 
potendo vincerlo di prudenza , agguagliarlo di bontà , 
amarlo quanto ti n*en degno. Però a lui si volgevano 
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gli afietli e le opinioni di tutti : mollo lodavasi , t piò 
si aspettava. E gih di lui annunziava la fama come in 
ogni ufficio avrebbe Lisciato di sé uno splendido esempio , 
perchè non a caso ei lo avrebbe esercitato , ma qual G> 
losofo che avrebbe soccorso ai civili ruinosi instiiuii. 

II perchè non dee recar meraviglia se la virtù e la 
ragione essendo in lui sì efficaci nella vita privata , po- 
tessero sostenere 1' esperimento della pubblica luce , e in 
teatro maggiore mantenersi grandi. E in questo In parte 
eh' ei scelse , più unica che rara può dirsi, e tale da 
imitarsi da' giovani , e da' vecchi se pur lo possono. Av- 
vocato nel suo ventesimo quinto anno, sentiva la dignità 
del più nobile fra gli uffici , perdiò invocato dalla spon- 
tanea fiducia di coloro che avendo in pericolo gli averi 
la vita la fama , confidano nella potenza di una libera 
voce onde faccia eseguire le leggi ; altissima magistratura . 
invero, dalla quale uscendo mai non si sale , e a cui ri- ^ 
tornando non mai si discende. Sarebbe lode uguale all'in- 
giuria , se io ricordassi che il Poggi non la usò a vii 
traffico d' ingegno , nè recovvi le miserie de'tesori forensi, 
e la impudenza dell' istrione. Non dirò che era il primo 
giudice a chi lo richiedeva di patrocinio , chè nessun 
diritto avrebbe sostenuto se non fiancheggialo dal testi- 
monio della sua co5ci(?nza. Tacerò che se le sue difese 
erano all' intelligenza di chi doveva giudicarle accomodale, 
non per questo ei lasciava di seguire le alte norme della 
scienza per compiacere a stolte volontà , e a que'meschini 
consigli che sol fanno prova come 1' autori là tutto possa 
fuorché ricoprire la ignoranza. Dirò che pensando essere 
snll* eterna ragione fondate le leggi, non dubitava di pro- 
fessare che solo dal non violarle , può venire stabilità ai 
regni. Quindi le sue parole erano alte e minacciose come 
la verità: tuttavulla sapeva esser franco evitando l'accusa 
di temerario, perche a molti prudenti dell' età nostra 



« 
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pi9c« nn i t i r i .digit aliri wftéh ah* evi non onno dire; 

ma qnmi lor nen bMtssse la vilUi di questo siltinùo , ri- 
pren lono poscin ri viso aperto ciò che in lor segreto ap- 
provarono. Mancò al Poggi la gloria dell' eI(Kjaen»a , la 
quale avrebbe potuto otteocre se il suo debole e sempre 
tmhrmo petto , naa gli ave^ negalo V Mmuliio d«U' 
ffmgare. Nulladimao all'Mfiìcio deU« liflg» iiyplif» mm 
optilo étlk pWM in wmà» wiilito aéU pniwiln 

l' aiyoMitanoM < web» alk vm Mi» prwpiHiir J»- 
«yamla k Iki, aTVtttit» attt» oom «1 pnbblk^ 

btne, iosegiwM cobm i rewilimni delle opinioni foremi 
debbano •trin^efaì in seotcnze ricevute , come le verità 
nuove alle antiche congiungersi : reso giusto e chiaro al 
potere legislativo il comando, al giu(iizi:ìno l'ubbidire 
zelante ma non cieco. Cosi nobilmente esercitando 1' av- 
vocberk, tvllA le doli di octimo giudioe ìmm iiipftuej 
eioè un animo conformalo alkvenlà, generoso p4iMÌOT' 
Mpni il Hiofo àdh pmiost » leoMO ai mali p ièp^'iHpr 
mm H vimoi mM* •vi4e # e»p i— di npen^ Wfiil^ 

è eonoapii* k nnfcm ^& annue» e «rdiaacpJ 
iMr pià G— ftm y keide nett* eaporae i pensieri j eifcrta 
a formare k qoettioni le più difficili , e a risolverle; usai 
a cercar sempre il vero , e a seguirlo trovato. Co&i la 
fama lo additava alT ottimo Principe; il quale alla ma* 
turitk del giudizio , non al numero degli anni ponendo 
menle» ekggeie il Poggi ed Auditore del Magistrato òo^ 
premo quando egli toccava il trentesimo anno. Ei non 
eaU^ igindkt aansà coooflcerne i dovari , chÀ il priou» 
trikuMir oat m aaitaa fii 4|i«lk daUa aaa ooMiona : perè 
WMi Beali Ts m th qaalk ioapaiìansa temeraria e. troppo 
«Domia ai giovaai eh* aoii hanno allea preparaaionc a al 
alto officio che queUa dell' averlo moho dendcfato e chie- 
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sto: il perchè poi sono occupati delle cariche cui aspirano, 
non di quella che ottennero ; e mentre cercano e trovano 
gradi a salire più alto , ogni altra cura depongono per 
irrequietezza d'una ignavia ambiziosa. Accettò 1' ufficio il 
Poggi persuaso di prendere il più grave peso di auiorith 
che l' uomo possa addossarsi ; poidiè sostenerlo tu devi 
con incorrotta dottrina di legislatore , mentre collocato 
non sei in regione così alta che a te non giunga il lezzo 
dei privali interessi. Non credca che alla gravità deiruiOcio 
congiunger si dovesse scortesia di mudi , o asprezza di 
parole ; chè abbastanza è misero il litigante , senza che 
debba soggiacere anche al tormento di temer più dell'av- 
versario il giudice , e di scorgere nel disprezzo di lui un 
foriere della ingiustizia. Ei non era come coloro dipinti 
dal Profeta , che rendono i frutti della giustizia amari 
come r assenzio , che distraggono il merito della rettitu- 
dine coli* autori ih burbanzosa j e ncll' alterezza del po- 
tere e della virtù , conducono il maligno a credere 
eh' essi diano la ragione malvolentieri , e il torto con 
ira (4). Fu nell' ascoltare co^ì paziente die mai noja 
o fretta non provò, perchò la prima non scusa , e l'altra 
è delitto ; rettamente giudic^nido che i difensori esser non 
possono nè inutili, nè dannosi, nò discepoli, nò soggetti. 
Disputava con lealtà perchè una sentenza non deve esserle 
una sorpresa , venendo a gara solo di studio e amore del 
vero. Per il che si fece autore del miglior modo con che 
vanno formate le questioni (che qui diccsi dare i dubbi), 
affinchè il dispulare e il decidere non sia fuor del subletto 
controverso. Accessibile a tulli, senza quell' affettala cor- 
tesia che adempie al suo dovere come se concedesse un 
favore; e senza quella rusticità che anco i favori converte 
in oltraggi. Sapeva che un giudice non deve solamente 

(4) Fléchier , Oraiton funebre de M. Lamoignon , Seconde ParUt, " 

3 
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render conto delle ine fatiche , me por de' fooi rìposì ; 
chè a' lUìganti non men grave danno degli errori , arreca 
la tardità e la negligentt. Conobbe che nella pubblicidk 
de' giudizi ( at quali con attenta e tranquilla maestà aa- 

slstcva ) è posta la guarentigia più solenne della loro 
relllludlne , e la migliore scuola che aver pos^a un popolo 
dì leggi e di costumi. Indarno gl' interessi e le passioni 
gli si agitavano intorno ; le conosceva e le frenava senza 
restarne cuntamìaato ; non sedotto dalT apparenza della 
aventura e del giusto ; ai soBsmi incredulo ; sdegnoso ai 
sospetti onde insidiasi la virtù quando non pdò esser vinU 
la ragione $ forte contro le brighe; fortiisimo contro il po- 
tere ; e dairamicisia, per coi YÌen talora pericolo agristean 
buoni f incormttibile, perchè l'affetto lega l'intelletto ancor 
quando non vi è da un lato il volere di dominare » aè 
dairaltro quello di cedere. Docile verso i colleghi ma non 
con cieca defcrcnia, disputava senza orgoglio, ptrcliè solo 
dal conflitto di libere opinioni può sorgere la ragione. 
Quindi le sue sentenze erano veri silloi^ismi, iiuilabili mo- 
delli di logica ed elocuzione giudiziaria , non meno cUe 
di giurispmdeoza preparatoria del codice ; poiché senza 
essere oppresso dalle minntexse (che pe' volgari ingegni 
sono inciampi al giusto , e pretesto alParbitrio) | ritraeva 
ogni questione a nn gran principio } stndiava odia pratica, 
non con l' intendimento di far sempre lo stesso , ma per 
trovarvi le ragioni di quello che si era fatto, e quelle pure 
de' necessari cangiamenti. In tal gnisa dall' alteaca delle 
teorie scendendo ai singoli casi , e da questi risalendo a 
quelle , osservava tutti i particolari anco più triti della 
macchina legale per poterla mei;! io ricomporre. Lo clie 
lauto piìi gli sarebbe venuto fatto, iu quautochè le ricer- 
che e meditazioni dei suoi ufficj di avvocato e di giudice 
servivano a queir alto ordine che si era proposto, all'uf-* 
ficio di scrittore. 
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Invero ben si avvisava il Poggi che l'opero dei cit- 
tadini per essere unlvcrsnìnienle nlìle , spncìalmcnto con 
gli scritti, deve procedere a preveduto line di bene possi- 
bile , senza che vane agli altri , e a sò dannose rieccoiio 
le più assidue fatiche. Dall' operare distoglierci o diaani* 
marci non deve il oon «ver oompagm $ poiché una voce 
legreUi ma potente ci grida che non tiamo né deboli né 
aoli quando aoDO cod noi i destini del genere amano » e 
rìsooDtrasi opportunità di tempo e di luogo. In questa via 
sicura , beo lunn^ erasi il Poggi prefissa la meta , nia^ 
sempre ove la fiducia dt toccarla non fosse stata né stolta, 
nò temeraria. Sola sua guida esse r poteva la giurisprudcu7.3, 
figlia di (juelle leggi che bastarono al piij grand' impero 
fin qui nolo } che ressero all' urto della barbarie , fecon- 
dando i germi della egualità economica , mentre la feuda- 
lità soverchiava ; che poi stettero contro alle naove mo 
narchìe quando altra difesa mancava , poiché riposta è nella 
giurisprudenza la guarentigia di un popolo , a cr.i il senno 
antico non abbia lasciato retaggio migliore. Ma il Pogg^ 
per bene usare la giurisprudenza, giudicò prima le scuole 
che la dividono* Conobbe retrograda la scuola storica in 
cui predominando ti principio dell' antichità e del (atto, 
si giura nimicizìa a qualunque progresso , e si mantiene 
sul presente e suU' avvenire la tirannia de' tempi passali ; 
mentre clic il sorgere di nuovi bisogni e d'altre idee la 
sospinge a farsi schiava ribelle , ad usurpare gli uffici le- 
gislativi , ed invadere il campo delle leggi esistenti. La 
scuola prammatica gli parve stazionaria , perchè ristretta 
al solo teito della legge, costringeva la scienza a non pro- 
gredire. Disse la scuola razionale ( in cui signoreggia un'a- 
stratta ragion filosofica) esser troppo spesso precipitosa , 
e condannata da' suoi principii a non giungere allo scopo $ 
ovvero oltrepassandolo , andar là dove non può che per 
breve tempo rimanersi. Nondimeno trovò in ciascuna un 
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pnigìo : nella j^uu il prìocipio della neceMÌU di storiche 
cogninodi per comprendere la legge : nella seconda il ri- 
spetto alla tolontk manifesuu dalla legge : nella terza la 
ragione GloaoBca per rendere questa legge , rilìcendola , 
perfetta e conforme ai bisogni sempre erescend ^lla ci- 
viltà. E questi tre booni elementi sono quelH che com- 
pongono appunto la volusla srnola italiana , Isi quale il 
Poggi si allVcUÒ a riporre lii onore pcrcliò gl' Ilallaul po- 
tessero oppmla incontro ni foreslieri errori , e perchè 
qni non paresse pericolosa novit-i (jiianto era sapien/.n an- 
tichissima e nostra (5). Cosi Girolamo Poggi, pronto a 
valersi della giurispmdenza con mente di 61osofo , ed e^ 
fetta di legislatore , volle disegnare Un gran quadro per 
colorirlo secondo 1' opportnoità. Visto il corso delle me 
aloni , e 1* avvenire europeo , goard6 in seno al proprio 
paese. Fiso alh> scopo estremo, volle conobcere quali erano 
le forze nostre a raggiungerlo. Io non so dire se delle 
tre vie dell' incivilimento , sapienza virtuosa , economica 
libertà , e civili istituti , non so dire quale gli sembrasse 
meno impedita. So che la più sicura prireagli quella del- 
l' ecoooniia pubblica, che alla cultura conduce sotto U 
•fena ddla concorrenza, che obbliga alla virtù col bisogno 
del guadagno, e che detta le buone leggi con la neces- 
siti degl' interessi nella loro discordia concordi. Questo 
Ib il principio cbe sempre ebbe in mira , quello die egU 
feee scopo delle sue asioni , poiché in esso quel pietoso 
animo si riposava, trovando che la carit3k non era che 
pubblica economia diretta intelligentemente al bene co- 
muae ; da esso quella mente grave era soddisfatta ritro- 
vandovi un vero certo e Lt;nefico : con osso era ajulata 
la sua civile sapienza che vedeva cosi le veril?» pratica- 
bili e i benefìzi durevoli farsi fondamento di nuove isti- 

(2) Poggi, Saggio ee, sulivtUi, yU, 2. iMtfcdtaiom» 
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turioni , per cut il vivere nò lieto nò riposato acquistasse |. 
universale prosperità e sicurezza. Sapeva infatti che sciolte \ 
le (|nestioMÌ di pubblica economia si risolvevano quelle ; 
della istruzione , prrrljò divisi i beni, ò dato il tempo e ^ 
il modo di apprendere j si risolvevano le questioni di educa- 
zione, percliò esclusa la estrema miseria, resta in gran parte 
guareiilìta la bontà ; si risolvevano infine quelle politiche, * 
percliò pareggiati senza violenza gì* interessi , venivano a 
pareggiarsi pacificamente ì diritti. Dalla «ublimità non 

punto nebulosa di questi veri contemplando la Toscana , > ' 

vide vrntlrlmjue secoli avervi sovrapposto costumi , opi- 
nioni , e leggi diverse: dal snolo e dalle antiche isiita- 
zìoni èsser disposta alle franchigie ; il municipalismo sotto 
gli etruschi, politica federazione; sotto T impero , ono- 
rata dedizione; sollo la fcndalilh , germe di repubbliche; 
sotto le repnI)Lliche , pndre di gloria, d' industria e di 
discordia ; sotto i Medici, strumento di tirannia. Ma ormai 
esser base fondamentale della Toscana ; dai secoli fabbrica- 
ta , pcrchò quando vi fosse posta sopra la civillh , la civiltà 
fosse eterna. Primo effetto, e massimo bene degli usi e 
istituti municipali era stato rinipedimento a cumuli grandi 
di proprietà territoriali, e di valori mobili. Tutta fa sa- 
pienza popolana la nostra ricchezza. Ciò non potè togliere 
neppure la dinastia medicea che fu sempre mercatante , 
e che obbligando per fasto spagnuolo, e servaggio nuovo 
i bottegai a farsi conti marchesi e cavalieri , non potò 
distruggere nò la consuetudine de' traflfici , nò l'amor per 
l'agricoltura; e così restò popolare P aristocrazia , e la 
democrazia padrona delle poclie terre non occupale dal 
clero (6). Quella famiglia , sempre funesta alla patria , ' 

(6) Dauaitzati, Post ile al Tacito, n I fon.tUnri «Icllr loro fucollà, 

• noi li dicmmo scapigliati; nuovo vocaliolo ch« Is nostra citlà ha trovato 

■ «I nuoTo lutto •Iralxicchcvole «ntratuci : prflio veleno alla tita ili lei, . 
» rondata nella parsimonia e industria, a lei più cl»e mai necessaria ora 

• che non più che il quarto de' beni subiti rimane a' /ìrit'ati laici, conte 
N HMitra il Catasto h. 
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te cinse di rete fiscale ogni mano, ogni campo; piut- 
tosto che mutare il corso dei cnpliali , Io arrcsiò. Ma 
vide il Poggi con Pietro LpopoMu , vrtiir la rronomica 
libertà, e spezzar le catene ; molto quel sapiente distrug- 
gere , oè poco ciDure : maacargli il teaipo 9 e ( siamo 
giusti ) mancargli per avrentora gli uomini per riordinare. 
Egli voleva dare al eoo popolo più di quello che qaead 
voleva e meriuvA ottenere. Alla quale veriià se a gran torto 
voUe eaere incredolo Carlo Botta, non aia tanto ìograui 
la Toaeana da porla in vilittimo oUlo. Pietro Leopoldo 
ebbe pochi cooperatori , e molti avversar] ; poi , lui spa« 
rito , molli ammiratori; niuno o testimone o storico che 
dicesse il vero senza adulazione. Mancò perfino a' retori 
il coraggio di lodarlo (7). E coloro che nella patria d»il- 
l' Alighieri , del Machiavelli , del Buonarroti , e del Ga- 
lilei, credendo che itoli potenti onorino P umana specie. 
Ogni anno fastidiosamente elogiano come Padre della Pa- 
tria quel Gisimo che la ttoria paragona nel proscrivere a 
Siila (8); neppure nna volta sepper lodare Pietio Leo- 
poldo nel giorno io coi ci tolse la tortora y o nelPaltro 
più solenne in ooi abolì 1' inqoisisipne. Il Po^gì riparò 
la colpa di tanta ingratìtndine , poiché mentre dopo qaa- 
rant' anni non fecero i Toscani che inalzargli ana statua , 
eresse piìi saldo monumento; dando nuova prova che 
pili delle arti ministre di adulazione , spetta alla pr.ruKi 
de' savj come infamare i tristi , cosi eternare i buoni 
principi. Girolamo aveva studialo queU' immenso volume 
di leggi leopoldine che sembra un caos a chi non sa poD* 
tarvi la luce della scienza ri formatrice. Ma per intenderne 
il bene , egli afferralo il principio legislativo , pose a 
confronto col disordine mediceo il sistema leopoldìno , 

(7) l'roicmlarao <1i non cmnpren.lere :n »a! 'naoim» quelli che oeea« 

AÌOaaImcntc prr finì.i necCMil.i d'uilìclo sciUnno t}i«rnr!ii Mi para CCrilBOMa* 
(b) MacìuayelU, Storie Jiorentinc t Lib.i^ An.{M\, 



Digitized by Google 



25 

del quale ricompose il bello e gagliardo corpo , rac- 
cogliendone le sparse membra , e dandogli vita. Nella sua 
mente surse il simulacro di quanto il principe filosofo 
compi , cominciò, promise, e desiderò : e alia graodeasa 
di tanto beneficio inchinandosi , DolladimeDO ei fi astenne 
da rappresentarlo al pubblico io tntta la sna ampieasa , 
perchè troppo acerbo rimprovero doyea fare ai nostri padri 
di non aver osato in si largo tempo occasione cosi ntile e 
bella. Il Poggi io tante riforme operate da Leopoldo , ai 
limitò solamente alle civili , come quelle che erano di gran 
momento, e che poterono dorare (9). E al prospetto ch'ei 
ne fece ponendo mente , chiunque ami Ìl vero è coslrello 
ad esclamare : che cosa era la proprietà , che cosa la in- 
dustria toscana al venire di Leopoldo ? Tacciano que\ili 
che dal lodare i Medici non si stancano j ci mostrino ie 
loro leggi, e poi la felicità del loro aeeolo osino predicare. 
Quel pfospetto è di Leopoldo il migliore elogio, e de*Me* 
dici una condanna tremendamente vera che gli reca al 
niente. Ma per onorare tanto Principe non poteva il Poggi 
qol rimanersi : però volle mostrare come si potesse osare 
la illimitata libertà economica da lui restituita ; qual be^ 
nignilà di sue leggi abbia la nostra felicità agevolato; e 
quanto più Io potrebbe se non le ignorassimo , quasi non 
fossero nostre. In ciò il Poggi si partì dal bene certo per 
andare al meglio possibile. Persuaso che la intera libertà 
economica era il vero principio razionale del progresso , e 
ormai sancito ; persuaso del pari essere la proprietà fun- 
diaria il capitale toscano più fimttooso e meglio civile : 
mirò ad ottenere che fosse qiiesu proprieUt tnlia libera ; 
che i proprietarj ne facessero istmmento di eivile educa- 
zione 5 di franchigie municipali , di oiaggiori nariooali ric- 
chezze} e infine base del credito per entrare cautamente 



(9) Poggi, Saggio ec., yol.K, p. 449. 



r 

u 

neUa en commerciale , che già ne lU topn o per leppeU 

lirci nella miseria , o all' aalica prosperità restituirci. 

Tranne il \ incolo delle commende sulla terra : non 
rest.1 che il livello; male ncccjisario della feudalità che 
noti volle dividere le terre ; mezzo necessario in mano a 
JLiaopoldo cUa volle distribuirle a chi aun poteva coin« 
prarle, ma fecondarla t or peso ioulile e eontnrio a'tcmpì. 
11 perchè il Poggi Tenne pabblicando una grand-opera 
•n'Ufelli. Errerebbe chi la guardasse solamenie dal laio 
forense , perchè cosi non Tedendovl die nn trattato soprt 
nn contratto y ne lascerebbe il pì& e il meglio , cioè l'ori- 
gine e V aTtenire di una pabblica istituzione. E teisè la 
bloria del livello perchè ai meno specillativi si Taecsse 
apertissimo come fosse un s incoio, e iiiculc altro che un 
vincolo ; e gl' incuriosi avessero cosi per fermo clic nella 
istoria della terra è pur (pu.lla dell'^uomo, e che canimi- 
nwo aempre del pari la libertà e la schiavitù del pro- 
prietario , e del campo. ^ olle nella parte giurisprudeo- 
aiale ridurre ad unità ciò che tante leggi e taete deci- 
aionì partitanente produssero , e con nii riassunto pccpa* 
me nna legge necevaria $ al nascer della quale anebbe 
dato maggiore ajuto se avesse avuto il tempo di conside- 
rare razionai mente la influenza del «sterna livellare sul- 
ratinale privata e publ*lica economia CIO). Io non dirò 
ciò che di quest' opera senio , perchè ne diede suprema 
sentenza il massimo Romagnosi , il cui giudìzio venne 
dalla modestia singolarissima del Poggi celato anco ai suoi 
pià fidi amici. La sua morte solo ha permesso di leg- 
geM «iò ohe desso acrivevagli, st^fer egli essere giù- 
retanmUQ, JUosoJbg economista e pubblicista (il)» E 

(<0) Poggi, loc. cit. F. *.p. 95. 

(H) Lettera di Giaa Doaaeoico RonMgoMi a G«roUiao Poggi « del 
Laglio i830. 
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tllcpvngli ; l^i ringrazio di cuora, non solatncnlc perchè 
vi siete degnato di assumere i miei dettati sui malodo 
vostra guida, ma molto più per V eccellenza dello 
Stesso lavoro* Cosi l'Italia anche in fatto di positiva 
giurisprudenza potrà mostrare un ottimo modello del 
modo di trattarla, associandovi anche vedute econo- 
miche politiche^ sconosciute ai nostri maggiori, jiceo- 
gjUote queste espressioni dettate dalla mia eoscenza e 
trihuiate ai vostro merito (12). Ohi qaaodo io rapilo 
da queste parole del Romagnosi , tornando ai tempi per 
me migliori , veggo un giovinelto di venlitre anni che 
modesto e lacito erra per le vìe di questa spensierata cilià, 
avvolgendo in mente lauta mole di civile ordinamento , e 
a tanto umile materia associando tanto avveaìrOy non 
poaio lralt«oermì dal benedire Iddio che del nifgto della 
sua eterna ragione la gioventà d'Italia illumina e privi- 
legia» e che DoUa aaota guerra per la otviltli la poae 
fenpre odl'anUgiiardo^ o ai armi della penna di Beccaria, 
o della spada di Bonaparie. 

La lode non vinse l'aoitero intelletto e la volontà 
gagliarda del Poggi. Lui i vecchi felici che videro il beato 
regno di Leopoldo ringraziarono di aver loro restituito 
quanto credevano perduto; lui reverenti ammirarono gii 
uomini , meravigliando die in tempi senza studj sorgesse 
una voce a mostrare e i mali e i rimedi; alzavano a lui 
la mente e il desiderio i giovani cui tardava l'inerzia, e 
apaventava un avvenire tenebroso. Ma il Poi;gi umile in 
tanta gloria, che non gli veniva da brighe di giornali , 
o da minuto traffico di adulaaioni epistolari, tanto si ral- 
legrò del sneeesso quanto bastaaie a confermarlo nel suo 
proponimento di non lasciare la impresa. H |>ecchè dopo 
aver mostrato che cosa fosse fra noi la proprietà fondiaria, 



(«2) Ullen del JloiiMgaoM all'ìMciM Poggi , dd 36 OtMbra 4832. 

4 



qunntn sicura liberlh le concedesse Leopoldo, e come tìo 
\esse e potesse guarirsi dalla lebbra livellare j parlò ai 
proprietarj , perchè bene se ne valessero a due usi possì- 
bili di perfezione industriale , e di citile miglioramento. 
Quindi po«e mano «Uà ìftnitioQe eoooomici , e al «steflMi 
mnoicipale. 

En manifeno alla mente del Poggi comt M ti Im 
rimedio ai mali , nè strada al beoe, se bob nei sapere | 
• comò la diviiioiio spontanea delle proprietà ne 6r> 
diitasse l' aeqoiito a ehi per titere non dee latieare» Sa* 
peva che solo quando 1 propriet&rj fbtMTO edocsti sapienti 
e prodottori, avrebbe potuto essere intelligente il popolo 
e felice. Sapeva che i possidenti più economi sono i pià 
caritatevoli , faceinlo lavorare i poveri anzi che predicar 
loro o dispensare quelle elemosine che non sono carità p 
poiché il solo lavoro ( che non trasloca ma crea Ja rìo> 
chena ) a tatti dà, senza togliere ad alenno* Sapeva che 
il lavoro , qxì\ e subito meglio fruttuoso , esser poteva 
l'agriiiolo , di che più si ooeopano gli operai io Tescans» 
come in ogni altro stato » tranne l'Inghilterra. Ila sapeva 
altresì che migliore «piesto lavoro agrieolo non sarMe 
rimeito senaa che il posseisor delle terre lo avesse cob 
la seiema reso piA vantaggioso a sé; con la qoal cosa sol- 
tanto lo avrebbe reso più vantaggioso anco al povero. 11 
perchè il Poggi lenea sempre fisso l'occhio ed il cuore 
in quel gran proprietario che fra noi primo ha mostrato 
(e pii^ mostrerà) come si possa e si debba esser vera- 
mente filantropi , insegnando a ben lavorare per ordinar 
bene il lavoro { ma insegnando a' giovani e agli uomini , 
na insegnando nelle aperte campagne (19). Q<>indi il 

(13) Sarebbe lopcrfiuu uoniiaarc il Marchete Combo Ridolfi, »• 
qnV wm toIsmì rMcoimiidart pirtioolarniMiie ai kttMi di romiccrs ^p* 
picM l'alililà del tw blitoto agrari». 
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Poggi • migliorare il popolo non trovava altra guida die 
k aoioDUi k qnale, severa eone U giiiaiiaia» non m pia- 
eefokggiait con fole da romanzi , né cambiare il Mio 
grave liagaaggio im femminil piagaiateo. Teio è cbe me* 
dilaodo k belk^ delk miacerìoM' aUeansa e fraterniilk 
«maM » delk 4|eak è k carìtii sìmbolo divino » V anima 
è* come fapiu a dark emazie di ammirasione. Beato dal 
sublime spettacolo , V nomo è ritroso a tornare nella ri- 
gidezza della scienza operatrice di tante meravii;lie , e 
ricusa di sottomettere ai freddi calcoli della ragiutic ^li 
affetti generosi che lo commuovono fin nel profondo. Ma 
k ragione attuta gì' inopportuni sospiri , e con materno ri- 
gore dichiara cbe, acompagnaodosi dalla scienza, le carità 
divien cieca « e mooe e ipielli che vuol soccorrere, ren- 
dendo k eompassìone pi& crudek ddk indilkrenza. Ood'ò 
cbe appena al Poggi fo ^nl coacedato di manifestare i 
«oi pensieri,, «vi parkva» o Signori , del mio ampio siate- 
ne d' iitmaione economica legek liMidalo aopra i moni* 
cipali istituti I mercè del qnak il proprietario ai sottrar- 
rebbe alla rovina imminente , e U popolo salirebbe in 
miglior grado, laLlo mcuo tristo e meo cicco dal kvQCO 
non precario , e dalla propria previdenza (14). 

E per meglio persuadere a* proprietarj come a tanto 
benefizio fossero sortiti , veniva il Poggi a trattare spe- 
«ialmeote dì quelle isiitnziooi municipali. Intorno ad 
osse furono lunghi , indeièsti i anoi alodi f poiché aveale 
liitte subietto di im kvoro che alla proprietà fundiaria 
avrebbe coA giovalo nella parie pubblica , come le giovò 
nelk civile l'opera de'Kveliì. Ma per non differire troppo 
'Pamuwzlo de* peummentl che potevano euere tosto re- 

(M) Memoria della necessita di difiondere nnivcri^alnicrìte 1' istnir.'a- 
»• ecoooaiieo<legal« per meno di libri elerocaUiri , letta net d'i 5 Giugno 
1831 aU'AccaJcima d«' GccrflofUi. V. Alti ili dtlte Are. «al. 9. 
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rati nd elìV-uo , ni vi espoM} ia necessità, lo scopo e i 
limiti dei diritto municipale con qnri disc«rio che pi& 
langamente non dovreste negnre al pubblioo che ne abbiao- 
gna , ancor anonando nelle anime noatre qneite me parole 
eloqaentissimey die, ahimè I furono anco IHiltime pronamia* 
te ffa noi. « U perìcolo delle dottrine è cessato ^ quello 
tt dei bisogni e degl'intereiaì è imminente. L' istnnione 
jit morate e eWììe è adunque da repotarsi il miglior meno 
« per frennre ogni ciecn e disordinata passione. A voi spelta 
« principalmente, o Signori , dar mano a quest'utile e 
tt generosa impresa di propinare e diffondere univcrsal- 
« niente Tìatruaione morale e civile del popolo. La rai^ 
R sione delle accademie come corpi scientifici è finita ^ 
«I come corpi dirigenti l'opinione pnbblion è appena in» 
<t cominciata. Passò V età in coi la setemn come V iadii> 
<« strìa arregimentavaai m caste « ed cn soggetto di aio> 
ti nopolto e di prìvilegio. Al di Iborì di queste Acead»" 
n mia si affollano le novelle g an era weni cepide d^irtiain^ 
<r e ardenti di fervidissimo tnore verso le cottone patria , 
m anelano a fare qualche cosa die alla di lei lielìcilìi possa 
« in parte contribuire. A voi spetta additar loro i fonti 
« della vera sapienza civile , porgere alla loro mente un 
« robusto e solido alimento, alla loro operosiih materia 
m ad utili eserritazioni. Siamo in tempi , la Dio mercè, 
« tn coi un sistema di cognizioni interessauti la cosa pob- 
« blica , ed il migliommento dei civili eonsorzj, quando 
m aia fortemente sentito ed universalmente diffbao, è de- 
« sUnato a passare rapidamente dal mondo astratto ddlto 
« idee e delle opinioni nel «aondo reale positivo e ooo* 
m creto delle leggi , e delle pubbliche istitoatoni. Quando 
« Videe , queste forze morali incalcolabili , ingenite nel 
« mondo delle società e delle nazioni , hanno rìcevnto 
m l'estremo grado di sviluppo , non vi è forza materiale 
« che valga a comprimerne e ad arrestarne il movimento; 
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m allora il proverbio di fatalismo e d' inerzia politica , 
« diviene pur troppo la confessione forzala di ijueslo mo- 
te tiniento e di questo sviluppo irresistibile. Ma colui che 
« in questo moto progressivo adora i decreti eterni della 
t* Provvidenza intenta sempre al miglioramento ed al per- 
«t fezionamento dell* umanità , anche alla presenza degl'in- 
tf quisitori che lo costringono a soffocare lo slancio di 
n una verith profondamente sentita che gli sgorga dal 
«r cuore , ripeterh sommessamente fra le labbra , ma con 
* tacita gioja , il celebre motto di Galileo : Eppur si 
« muove! » (15), 

Questa dei municipali istituti era l'opera gravissima , 
tutta già quanto al suo disegno compita , la quale più 
d'ogni altro subietto vagheggiavasi dal Poggi, potendosi 
dai privati in un modo necessario e facile dirigere con 
quegl' inslituti il progresso civile. Se non che le gravi 
cure della magistratura, e la sempre più caduca salute 
gli ritardavano l' impeto dell* intelletto e del buon volere, 
co' quali avrebbe potuto recare ad effetto i suoi pensa- 
menti. Pur la fortuna offriva un compenso al danno del 
ritardo, perchè il Legislatore e l'Accademia gli dettero 
occasione d' incarnare I' ultima parte del suo gran siste- 
ma miglioratore della Toscana , mercè il retto uso della 
proprietà fundiaria. Da un Iato l'Accademia udì ripro- 
porsi antichi sofismi ai quali l' orpello straniero dava 
l'aspetto di novità, e che sotto forme ingannevoli ren- 
dono la proprietà mal sicura e meno produttiva. Intanto 
dall'altro il nuovo Statuto ipotecario veniva a confermare 
che i beni stabili esser debbono la guarentigia de'credili. 
E questo Statuto parve al Poggi fonte da poterne (sapendo) 
derivare molta utilità; e in quelle opinioni che al buoD 



('15) Memorili lal listcma manicipale , letta dal Poggi all'Accidemùi 
<l«'GeorgoriIÌ nel di 4 Agosto 1833. 



giudizio repugnano , ^Ide parkolo • dMBO Né per 
lar l'uno c l'altro credò opporlono Moriglio «M leggof» 
discussione agitala da economisti non legali. Volle eoo- 
fuiare gli errori novelli con dimostrare gli anticlii e 
•oiidi princìpii della legge recente: volle persuadere eoa 
la terìtà dèlia teorìa « della esperienza che il credito 
non poteva meglio pom • crefcere che sul fondamento 
de' beni alabili» valor certo e preteote. Goal veniva non 
aolo ^ficaia d durili» ài pcopciecà» ma pur veniva 
■egli animi una lerma pamnanona che la proprietà te^ 
diaria» mammo eapiule toaeano » età il prioeipal maaao 
di onenara i nmà^gi del cwdito eoo lo scopo di mi- 
gliorare la industria agricola, c alle «Itto dar principio» o aa 
vuoisi» am pliaxione. Alle quali ooM non è o ooced tt lo fino- 
gere , se manchino alle presenti imprese agrarie i neceMai) 
capitali, cho aver non sì possono quando quella sicurezaa, 
che dà la terra su cui si sodano , è lolla o dlraluuiia da 
prindpii e procedure legali, dalla pubblica economia 
dissociale. Ma ben pià di questo avremmo appreso in 
qnell' operai poiché la malaria della guarentigia reale 
«Mando baie al Codice aspetlalo» ogni diritto da co* 
atitnirri in omo, aaiebbe alalo prima dalla vera acten* 
la legidaUta macato. cioè da quella ohe di ragiona e 
di iatU al compone. 

Coti il Poggi operò qtunio un privalo polca: da un 
tulle le vie a possibile riforma civile fiirono aperte. S# 
che alcuni , ai quali gli alti concetti sembrano we epa- 
culazioni, dubiteranno che i pensieri di un privalo po- 
tessero esser posti in effetto. Ma la voce del Pog^I 
non era quella che grida nel deserto ; ei per risalire ai 
principii fecondi di pratiche conseguen^, partiva dagl'in- 
tetemi più comuni della vita. Qoal de* Toscani non 
ha un livelb t Chi tulle scuole non muove querela r 
Chi non ha sedulo in un magiairalo eomunitaiivo t .Chi 
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éal mal tuo delle leg^gì ipotecarie non ebbe alia propria 
iadoatrift impedimeiito t Quaodo U tolere di ognuno è 
nono di leiitito biaogno di oomane 'vantaggio , da 
•densa prattcabile vien diretto , ai fa opinione alla quale 
ttn popolo oonsente, o coti ditenta fona, diventa legge. 
Onde intomo al Poggi , che avrebbe saputo conformare le 
leggi alla necessitò delle cose , si univano i più vecchi 
e i contemporanei. E una schiera eletta di giovani , cro- 
sciata da quel Professore di cui le opere e il nome 
sono per colpevole incuria poco note , dopo essersi falla 
abile a strìngere la consuetadìne di giudicare in gius 
ricevuto toacano, Toniva in questa ciitii per avere dal 
Poggi le norma e la guida a tanto lavoro (16). 1 
coufiNtì di quel sapiente, cui ai confessaTa discepolo 
il Poggi, vinsero la sua modestia i e cosi accettando 
cigli magistero tanto profittevole , entrava in un secondo 
stadio delia sua vita operativa t unendo per tal modo al* 
Pacione di magistrato e di scrittore qnella di educa- 
tore della gioventù. Dopo avere preparalo lo idee , for- 
mava anco gli uomini : e l'avvenire della toscana legisla- 
zione era nelle sue mani. Oh ! quanto non poteva aspet- 
tarsi da lui che a mezzo il corso della vita umana con- 
giangeva al scodo virile queir autorità che anco da' più 
sapienti solamente ne* tardi anni sì acquista I Pur la gran- 
dezza del suo modesto intelletto gli vietava di conoscerne 
' le ricchene. Ma l'universale a tanta virtù ed ingegno 
desiderava sempre più occasioni di manifestarsi, e cosi 

(i6) L'A«v. Federigo Del RoiM^ Pior«Mor« di PaiidatM adl'L e R. 

Università, ha pubblicalo Taric opere H*immeti?o prej^io «ul Difillo di pro- 
prietà aecoodo il gitu romano capoalo in modo <l.i poter servire ai presenli 
trigegni. Ha |MiUilì«Mo ancora una lesioae suUa nece»sità di cottituirt tuia 
MMCk di gkrttfMmim wa per Jùun i mi^Mi di ^mUo «fnité.ll Pomi 

«ioveva dirigere i lavori ja FinOM di fMMt iwitlk bffmMI di^i Mmti 

ài qodl'UliMrt FMfennrt. 
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di rtcare a oompimeiito Toperm àà Pompeo Iteri di» 
Mfnau (17). 

Ma U male die da aodici ami teoiva coowmandogli 
la riu, « maoifiBUó pcepotente } e il eoo perieolo diveooe 
pobUiea cara e timoce* Andafano alla metllmiau ciio 
ancor qadli cfae non lo eoooMsevano, eoUaoiti di ma vita 
die parafa neceMarìa a toui. Peidiè doo poaio (iitoria 
del mio dolore I ) rappresentarvi il treoiendo, ma sublime 
spettacolo della sua morte ? Pur fra tanti acerbissimi 
pensieri , non tuo' tacervi la profonda mestizia d'un solo* 
A poco a poco Girolamo lasciando i dubbiosi conforti^ 
parca che nel Volto del medico consolatore la ff*ffwy 
della gnangione pi& non ispiaase. Nulladimeno, cornea 
traiteoece qoeir anima fuggitiva che eneo recava lama 
perle di me» io parlaade^li di vile e di aweaiie o 
di opere incominciele e della oomnae aipetiania» gli venni 
mottriodp il nnovo Codice civile ddb Sarde^aa. (7nme* 
Mo iorrìso gli balenò in volto corno nell'ora delle ipe- 
ranze; ma subito ricomposto al dolore: oh, mi dine» 
i miei occhi prima di chiudersi non vedranno il Codice 
toscano. E alzando la scarna mano allontanò , come so- 
leva , dalla fronte i capelli , quasi volesse remuoverne un 
peso che gli fu caro per tanti anni , e che or gli cruc- 
ciava di aeppellire con aò alesso. Parve alloca che pren- 
desse oomiato dal mondo: ornai fiiUo sicuro per la cer» 
tene ddla mone» alla iioale avea tolto il torroce, con- 

(17) Vedi U nota prima in princìpio. — E pur da osserv^ni d)e il 
Poggi al par di Pompeo Neri fa fino da primi auoi giadicalo da vatenUs* 
•imi bmdìbì nato ad inpr«M non comuni. De' boooi auguri tul Neri t iamia 
Me le fméU del Boaflm: H qaelti aal Ftaggi , b ^le •egnemi die dal 
48(8 tcrieew A ano ottimo maistn» FImIi* Hawo Beraardini. — n Girolamo 

a Foggi d' indole buona , educalo , e reiìgtoto, Si è ditlinlo nel In 

ff scaoU « per aatia conduUa e costante «ppUcaztooa allo atudio. Farà beli» 
« |MMtt f se ai maaUaae tuf anoi principj. E db è mello cfedibtle^ per- 
» cU è fùdMa dal pwta d*miow ed a«imate detta fawiwa alto aiedio» 
I Si disiiagiie per iaoo criiCQo e par eoaiama nei ìwm pvepoaili a* 
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templatalà gih da gran tempo con ftrmena di filoiofo e 
fede dt cristiano. Vide senza sbigottimento avvicinarsi 
l'ora del sacri6cio: quel mondo ch'era vicino a la- 
sciare , come un albergo di esigilo. Gli affetti si teneri 
e puri di amico di fratello di figlio, a poco a poco 
at perdevano tutti nella immeniw carità verso Dio» • 
in esca tutti abbracciando, mentre a Ini volgevasi imperando 
rìcompenai tUe virtù, ai «noi pià cari laieiava peeoetli 
ed esempio onde potesse racqnistailì in nn mondo mi* 
Parlava detti da sUmpaiti nel cnofo di tatti | 
eonsigli porgeva a tatti salutari, E a tutti io gli ami 
serbati ajuuto a richiamar la ricordansa di quei momenti 
solenni dall' amico di Girolamo che nella dolcezza sin- 
golare dell'animo gli era tanto somigliante. Già Carlo 
Cantini, il quale con le reminiscenze dell' affetto aveva 
salvalo dal sepolcro quella cara immagine del volto, meco 
piangendo si affaticava a rioMnporre la forma e tema della 
mente per affidarla alla memoria e all'affetto de' posteri» 
Bla Iddio volle tosto ricoogiangerlo al suo compagno , 
addoppiando le nostre perdite $ e al mesto affido e pio 
me lasciava solo. Par «pieata aolitadine dell'animo che 
mi anticipa la Teccfaiena , non mi&edderà per te il mio 
amore, o Girolamo I Io chiederò al mio cuore la 6gura 
del tuo animo , e questa Ouchè mi duri la pena di de- 
siderarli sulla terra , andrò mostrando alla generazione 
che cade, a quella che sorge, augurandomi che tutti la 
mantengano ne' costumi , e aspettando che alcuno sia da 
tanto da compire ciò che tu incominciasti. Vagliami in* 
tanto il tuo esempio, e i tuoi conforti a non ^sperare 
della vinò, della patria, di Dio che all'nmaa geoere 
prepara sempre adi' avvenire tempi migliori. 
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